
.Ann linciati 
i 36 cantanti che parteciperanno al festival 
. di Sanremo. Ci sono anche la Caselli 
e Miha Ma tutti dicono che vinceranno i Pooh 

ederico Fellini, VedirePro\ 
il più famoso dei nostri cineasti, compie oggi 
70 anni E tra pochi giorni 
esce nei cinema il nuovo film «La voce della luna» 

CULTURAeSPETTACOLI 
• 1 Biagio de Giovanni è 
l'uomo che, in qualche modo, 
accese la miccia, quel 20 ago
sto del 1989. La sua passione . 
è tutta intema, non c'è il fluire 
disordinato delle idee, il suo ' 
discorso è senza getti, anzi '. 
pieno di ritomi. La sua è una 
filosofia pacata, tanto che l'e
sercizio alla pacatezza - quel
la che «deve improntare il sen
so di una ricerca culturale e 
teorica che si apre» - 6 un 
tratto che si ritrova spesso nel
le sue parole. E con altrettanta 
pacatezza coglie l'invito a 
riandare a quella polemica 
estiva, che pure di recente e 
alata fatta oggetto di battute 
sbrigative e derisorie. •Avvertii, 
in quei venticinque anni dalla 
morte di Togliatti, che non si 
trattava di un'occasione qua
lunque, ma di un anniversario 
in cui stavano accadendo fatti 
che già allora mi sembrava 
che avessero il carattere di 

' una svolta d'epoca: una chiu
sura d'epoca, con un cedi
mento di schianto, che poi av
venne clamorosamente nei 

' mesi successivi, di un Insieme 
di sistemi statali che. lo si vo
glia o no, si erano rifatti a 
quell'esperienza che io conti
nuo a chiamare comunismo 
reale. Questa era la dominan
te che doveva esser colla, e 
questo scrissi in quell'artico
lo*. 

Non e poco, • dire da tatto 
«radio che ne e seguito. Ma 
che COM ti spinse ad un giu
dizio politico coti estrema
mente netto? 

Quell'articolo, naturalmente, 
non poteva prevedere il per
corso successivo. Ma c'era tut
ta la consapevolezza che, una 
volta giunti ad un punto di 
svolta, noi non potevamo sem
plicemente rivendicare la no
stra autonomia, la nostra spc-

. ciflcita, la nostra capacita criti
ca e quella capacita, che pure 
c'è stata, di costruire una gran
de forza politica in Italia. Non 

' bastava. Era necessario mette
re in discussione radicate tutto 
ciò che aveva legato noi ad un 
campo di lotta e ad un'inter
pretazione di questo campo di 
lotta. Mi sembra che stia ve-

-, nendo fuori con chiarezza un 
. atteggiamento che suggerisce 

•noi con quella vicenda non 
c'entriamo». Invece, la nostra 
storia fa parte di quella storia: 
noi siamo stati collocati, collo
cati criticamente, si: ma collo
cati in un campo, collocati in 
una scelta. Altrimenti, tutto si 
sminuisce, si fa improvvisa
mente fluido. £ in qualche mo
do svalutare, ricostruire la sto-

• ria come se fosse stata una sto
ria di fantasmi, di ectoplasmi. 
£ stata invece storia aspra, resi
stente, fatta di forze, di parliti, 
di idee, di morte, di vita, di 
emancipazione. E io non sto 
proponendo una posizione 

. povera o liquidatoria, perché il 
cedimento di schianto dei si
stemi statali che sono stati retti 
da partiti comunisti, significa 
molto: la verifica della storia si 
fa nella .'-Oria e la verifica della 
politica si fa nella politica. 

Anche in quel motore ad alti 
giri di Gorbaciov, verìfiche 

' storiche e verifiche politiche 
alimentano analisi, posizio
ni, decisioni che la generale 
sorpresa preferisce catalo
gare nell'ambito del •feno
menale»? 

Bisogna saper cogliere nei di
scorsi di Gorbaciov. non quella 
che certamente e esigenza ve
ra e protenda in lui, cioè la ri
vendicazione di un nuovo rap
porto tra socialismo e liberta, 
ma il fatto che Gorbaciov met
ta in discussione non solamen
te le degenerazioni, ma altre 
cose che in realta stanno an
cora più in radice. Gorbaciov è 
molto oltre una crìtica dello 

Non è liquidazione 
stalinismo, che era ancora po
sizione kruscioviana. Parla di 
un nuovo modo di pensare: se 
il leninismo è stato anzitutto la 
scelta di un'organizzazione 

' specifica, l'affermazione di un 
ruolo egemonico del partito, la 

- lettura della storia come inizio 
delle rivoluzioni proletarie nel
l'età contemporanea; bene, 
tutti questi passaggi vengono 
messi in discussione da Corba-

< ciov e accompagnano la sua 
riflessione critica. E la prima 
volta, credo, che questo avven
ga nella storia dei partiti comu
nisti al potere. Lo stesso giudi
zio, estremamente diverso da 
quello tradizionale comunista 
e leninista, che Gorbaciov de 
sulle socialdemocrazie, risa
lendo in qualche modo al di lì, 
ad una radice che comprende 
anche il pensiero socialdemo
cratico, prima della rottura le
ninista del comunismo come 
organizzazione partitica speci
fica; anche questo giudizio, di
cevo, è un fatto di enorme por
tata. È per questi motivi che so
no convinto che Gorbaciov 
non stia rifondando il comuni
smo. É una tesi alla quale ten
go molto, perche credo che 
noi stiamo assistendo alla con
clusione storico-politica - sot
tolineo questo termine - di 
una grande vicenda, che ha 
avuto una data di inizio e che 
sta avendo ora una data di fi
ne, di conclusione. Se non par
liamo da un giudizio netto e 
chiaro su questa svolta d'epo
ca, se non la chiamiamo con 
nome e cognome, allora lutto 
il discorso si confonderà, non 
riuscirà più a prender terra. 

Restano, però, I comunismi 
•locali».-

Ma io non credo al comunismi 
che permangono localmente. 
A parte il sistema dissolto ad 
Est, che cosa hai? Hai la-Cina, 
dove per un soffio, a giugno, lo 
schianto non 6 avvenuto in an
ticipo rispetto all'Europa. Hai 
Cuba, il Vietnam, l'Albania, 
ma sono realtà implose, chiu
se dentro se stesse, sono realtà 
non espansive, terribilmente e 
tragicamente sulla difensiva. 
Per quanto? Sci mesi? Un an
no, due anni? Come finiranno? 
Purtroppo, nella Cina tutto la
scia prevedere un'altra fosca 
tragedia. Ma un'altra cosa non 
c'è più, e questo è il vero se
gnale. Non hai più grandi mo-

' vimenli di emancipazione e di 
liberazione, nel terzo e nel 
Quarto mondo, che oggi si ri
facciano al principio comuni
sta. In certe zone del mondo, 
questi movimenti ora si legano 
spesso a fondamentalismi reli-

giosi, ad etnie, a nazionalismi, 
lenire, invece, fino a quando 

il comunismo è stato principio 
strategico mondiale in fase 
espansiva, sia pure con tutti I 
drammi che si portava dietro, 
ha attratto enormi quantità di 
uomini alla ricerca di un riscat
to. E se parlavo di un segnale 
grave è perchè il comunismo, 
appunto, è un principio strate
gico mondiale, non locale: 
questo è il senso del leninismo 
- e perfino dello stalinismo -
perchè se affermava di costrui
re il socialismo in un solo pae
se, intendeva dire che poi, par-

' tendo da 11. avrebbe potuto ri
fare il mondo. 

Questo, però, non vuol dire 
certo che noi dobbiamo am
putare tutto ciò che il mon-

Nuova teorìa politica / 15 
Intervista a Biagio de Giovanni 
«Una proposta dentro i mutamenti 
della storia del mondo» 

GIANCARLO ANQELONI 

Una foto 
di Dario 
Parislni 
(Roma, 1987) 
In alto, 
Biagio 
de Giovanni 

Le opinioni 
messe 
a confronto 
Con questa Intervista 
• Biagio de Clovanni termina 
la seri* di interventi 
dedicati diH'.Unlta. 
alla «nuova teoria politica». 
Nell'ordine, sono stati 
Intervistati: 
Cesare Luporini ( 8 / 1 2 / 8 9 ) 
Rosario VlllarK 10/12) 
Mario Tronti ( 15 /12) 
Giuseppe Vacca (19 /12) 
Umberto Cerronl(21/12) 
Massimo Cacciari (24 /12) 
Alberto Asor Rosa (28 /12) 
Adriana Cavarero (29 /12) 
Nicola Badaloni ( 3 / 1 / 9 0 ) 
Pietro Barcellona ( 5 / 1 ) 
Eugenio Garin ( 7 / 1 ) 
Giacomo Marramao (11 /1 ) 
Aldo Zanardo( 13/1) 
Maria Luisa Boccia ( 17/1 ) 

do è riuscito • pensale ralla 
propria prospettiva? 

Se ripercorriamo la storia del 
nome comunismo, lo ritrovia
mo lungo il Medio Evo, poi in 
Campanella in carcere per 
ventisette anni anche come or
ganizzatore di rivolte comuni
ste», fino a Tommaso Moro, 
che venne decapitato per que
sto. C'è. quindi, tutto un terre
no di costituzione della cultura 
occidentale, compreso natu
ralmente Marx, che non è una 
storia immediatamente politi
ca, anche se ha episodi estre
mamente empirici e concreti, 
ma che fa parte, come dire, di 
una criticità nei confronti del
l'esistente, del senso profondo 
della dignità e dell'uguaglian
za. Tutto questo non scompa
re in rapporto alla vicenda di 
cui stiamo discutendo, ma 

dobbiamo avere l'onestà Intel
lettuale di distinguere, con 
estrema chiarezza, la dimen
sione politica da una dimen
sione mctapolltica e filosofica. 
Altrimenti, facciamo un'opera
zione mistificatoria, del tipo 
«si, questo comunismo non ci 
piaceva, ma ce n'è un altro che 
ci piace di più». L'esperienza 
di un tempo liberato, il far vive
re la potenzialità della storia 
nella coscienza di singoli uo
mini, in momenti organizzativi 
o in una scelta determinata, 
non è detto che si debba chia
mare ancora comunismo. Ma 
ciò non significa amputazione 
di tutta la dimensione liberato
ria e di emancipazione che 
l'uomo ha Immaginato e per la 
cui realizzazione ha lottato. A 
questo riguardo. Gorbaciov, 
con una novità di lessico che 
lo porta fuori dalle vecchie os

sificazioni del •marxismo-leni
nismo», parla di cogliere il mo
vimento della vita reale. In 
questo momento, come intel
lettuale, sento la necessità di 
una grande onestà etico-politi
ca su problemi di una cosi va
sta portata: e sento che più si 
dice, con responsabilità, nel ri
spetto delle proprie opinioni 
ma in maniera non diplomati
ca, più forse si riuscirà a svol
gere un ruolo di stimolo. Que
sta è la ragione per la quale, a 
mio avviso, lo sforzo politico 
per sottolineare la discontinui
tà è di enorme portata. 

Ma per far questo, lo stru
mento necessario è mettere 
In discussione la forma par
tito? 

Certo. Se posso fare una battu
ta «politica-politica» sulle vi
cende In corso, voglio dire che 

6 proprio questo insieme di 
grandi ragioni clic mieonvinec 
sempre di più clic, pur affer
rando la delicatezza della vita 
di un cosi importante organi
smo collettivo, andasse ap
punto messa in discussione la 
(orma partito. E radicalmente, 
come 0 stato fatto. Questa pro
posta di mutamento la vedo 
molto in avanti, non In modo 
rincagnato, ristretto, difensivo, " 
opportunistico, tatticistico, co
me tante volte appare: la vedo, 
appunto, come una risposta di 
ottimismo della volontà politi
ca. Se non temessi una parola 
troppo grossa, che potrebbe 
prestarsi ad equivoci, direi che 
dentro questo grande muta
mento della storia del mondo, 
dovremmo esser capaci di co
gliere il senso di dove vanno le 
cose. Il senso della storia, ap
punto. 

Non ha quasi II significato di 
" una genesi, l'inizio di questa 

ricerca? 
SI, è proprio con pacatezza 
che voglio dirlo: una ricerca 
che è culturale e teorica, e una 
ricerca politica. Capisco le per
plessità: un partilo è un organi
smo politico, non un club di ri
cercatori che annusano l'aria. 
Econ quello che sta facendo, il 
partito sta già sviluppando una 
politica. Ma l'ambizione è di 
parlare a tutta la società italia
na, non solo al sistema politico 
e non soltanto all'interno del 
nostro partilo. Allora, questa ri
cerca politica dovrà pure sorti
re un elicilo: dovrà dirci per
chè la storia complessiva di 
questo paese non è mutata, 
nel senso concreto che la no
stra proposta non è mai diven
tata proposta di governo e 
quindi, poi, proposta di trasfor
mazione. Non può essere un 
caso che solo l'Italia non abbia 
conosciuto in Europa un'espe
rienza di sinistra; né ciò può 
essere addebitato soltanto al 
frutto della cattiveria degli av
versari. Se ora non ci soccorre
rà quello scatto che stiamo 
cercando di compiere, la no
stra sarà, a mio avviso, una 
prospettiva di inevitabile decli
no. In questo senso, quindi, la 
discontinuità è un atto di re
sponsabilità verso la storia d'I
talia, oltre che verso lo stesso 
partito. 

Ma che cosa cogliere in una 
realtà che sembra muoversi 
più velocemente del concet
ti? 

Nella rottura vedo importante 
anche il cambio dei nome. 

Teologicamente, Il nome che 
cambia - è un riferimento cu
rioso, interessante - non è mai 
un nnnegamento meccanico 
di identità, 6 sempre in funzio
ne di una rinascita, di un nuo
vo inizio. Il nome che un orga
nismo collettivo si dà è anche 
la pretesa, l'ambizione di leg
gere il mondo, di leggere la so
cietà, di indicare una linea di 
tendenza. È un fatto che ve
drei, anche questo, come un 
potenziamento, non un pro
sciugamento, la spinta di un 
grande organismo vivo che ra
giona sul nuovo inizio della 
propria funzione storica. Ma 
proprio perchè il mondo cam
bia con tanta rapidità, dirci 
che l'atteggiamento migliore 
debba esser quello, umile e 
modesto, nella sostanza stessa 
dei termini, di comprensione 
e, vorrei dire, di auscultazione 
della realtà: seguire la lezione 
della realtà, non immaginare 
di essere sempre in grado di 
dare una lezione ad essa. Un 
atteggiamento democratico, 
cioè, che è il contrario di quel-
l'atteggiamento egemonico 
che ha spesso contraddistinto 
con tratti aspri la nostra cultu
ra. E se sottrarsi all'egemoni
smo significa tante cose, signi
fica intanto sottrarre completa
mente la tradizione comunista 
alla propria separatezza e ri
metterla In discussione, misu
randola con la cultura forte del 
riformismo italiano ed euro
peo che tanto volte abbiamo 
bistrattato. In questa direzione, 
diversamente da come pensa 
Massimo Cacciari, la commi
stione di culture che alle origi
ni ha contribuito a formare i 
tratti del nostro marxismo, può 
ancora alutarci e non essere vi
sta esclusivamente come un li
mite. 

D tao richiamo, dunque, è 
alla necessita di una mobili
tà assai pia netta della cultu
ra e del rapporto tra dimen
sione cultura e dimensione 
politica. Niente egemoni
smo, dici. Ma non c'è rischio 
di frantumare o di rendere 
eclettico nn Insieme teorico 
che richiederebbe forse 
qualche relativa compattez
za? O di fare, come denun-

• eia Alberto Asor Rosa, una 
giustapposizione incoerente 
di culture? 

Un rischio di eclettismo c'è 
sempre, ma è finito il tempo in 
cui un'operazione di muta
mento culturale, di trasforma
zione culturale di un organi
smo politico poteva procedere 
dall'alto, con una pretesa «ege
monica»: sul tronco del crocia
nesimo non pianti più lo stori
cismo marxista, o sul tronco 
dell'attualismo non pianti più 
la filosofia della prassi di 
Gramsci. Il mutamento del 
rapporto tra cultura e politica 
impone una serie di strade dif
ferenziate e Infinitamente più 
complesse. L'emergenza che 
dovremo affrontare - sono 
d'accordo con Umberto Ceno
ni - sarà quella delle tante for
ze in campo ben lontane dalle 
nostre. E questo grande tema 
della democrazia sarà l'idea, il 
principio di ricerca dominan
te. Il problema oggi non è fuo
riuscire dal capitalismo. Il pro
blema nostro è come afferma
re il massimo di democrazia e 
come il massimo di democra
zia sia destinalo ad allargare i 
confini di rapporti sociali ri
stretti, disuguali, in cui i forti 
dominano sui deboli e in cui il 
profitto distrugge la natura. La 
sensazione che si ha è un'im
pressionante sintesi di libertà e 
di democrazia, sotto una gran
de spinta di massa. Sono felice 
di questo, non mi sento né sul
la difensiva, né in liquidazione. 
E neppure sento che tutto que
sto debba gravare su di noi co
me un peso disperato. 

Romeo Mancini, monumentale ma anche segreto 
DARIO MICACCHI 

Romeo Mancini, «La cattedrale, 1981 » 

• • PERUGIA Quanto possa 
essere vitale la provincia 
quando un artista, anche nelle 
condizioni difficili o assai soli
tarie di un livello provinciale o 
sotterraneo, mantenga viva 
una sua progettualità l'ho do
vuto costatare visitando la 
mostra che II pittore e scultore 
perugino Romeo Mancini ha 
allestito nel palazzo della Pen
na, un edificio bellissimo set
tecentesco che sarà la nuova 
galleria d'arte contempora
nea: 113 opere, tra pitture e 
sculture, datate tra il 1936 e il 
1988. 

Il catalogo, edito da Electa 
Editori Umbri Associati, con
tiene un saggio di Enrico Cri-
spoltl e una ricostruzione mi
nuziosa e appassionata di Ca

terina Zappia che ha ben rico
struito tutto il percorso speri
mentale di Mancini astratto e 
figurativo; neocubista e neo
realista; narratore e strutturale: 
artista di cavalletto che è riu
scito a misurarsi moderna
mente con il monumento e 1 
grandi spazi. 

Crispolti ne parla come di 
un artista dell'immaginario 
sempre teso al dialogo e, con 
ciò. dà un ottimo punto di vi
sta su cinquanta anni di lavo
ro caratterizzali da uno speri
mentare continuo che prende 
e lascia ma anche riprende fi
gure e stilemi, lo credo che 
quel dialogo di cui dice Cri
spolti rispondesse a un vero e 
proprio progetto, ora esplicito 
e ubbidiente a una commit

tenza monumentale ora se
greto al limite d'una costruzio
ne che riguarda un'esistenza 
la più anonima carica, e an
che sovraccarica, di sensi, 
sentimenti e lavoro. 

Quando, negli anni cin
quanta che mi sembrano i 
suol anni d'oro anche per gli 
sviluppi strutturali successivi, 
dipinge i suoi pescatori di fro
do, i suoi fiocinatori, la sua 
gente del mare, i suoi minato
ri e anche i suoi soggetti gut-
tusiani (ma anche carraco-
schl) come // mangiatore del 
1950, soltanto In minima par
te segue l'entusiasmo e la re
torica di un realismo facile e 
veloce in presa diretta. Manci
ni aveva cominciato a dipin
gere timidamente nel gusto 
della Scuola Romana; ma pre
se piena coscienza della pittu

ra moderna a Roma, a Villa 
Massimo, negli anni cinquan
ta trovando la sua giustezza 
formale/coloristica tra Leon
cino - grandi sono le affinità 
ncocubistc tra loro - Guttuso 
e Mazzacurati. 

Il neocubismo, che fu la pi
sta di decollo europea di gran 
parte degli artisti italiani, fu 
per Mancini la lingua sintetica 
e contratta, con la quale si po
teva dare struttura non più tra
dizionale ottocentesca al rac
conto liberando un'energia 
nuova con forme e colori mai 
visti soprattutto nelle cerami
che ncocubistc e nei dipinti 
astratti. Dirci che furono molti 
i ncocubisti che collcgarono 
la volumetria figurale/spaziale 
di Cézanne alla grande Pesca 
notturna ad Antibes di Pablo 
Picasso. Per Mancini, come 

per Leoncino, fu la scoperta di 
un mondo del lavoro nuovo, 
di un'avventura sterminata 
dell'immaginario pittorico. 

Ncocubisla (Picasso toma 
spesso, anche nella scultura 
recente in bronzo per Casti-
giion del Lago), astratto, pit
tore della realtà ora neocubi
sta ora espressionista, struttu
rale con l'ossessione del co
struire anche nei momenti bui 
di paura e di errore. Immenso 
il territorio attraversato e molti 
gli scandagli gettali e anche le 
costruzioni alzate nel buio 
con tutta la loro precarietà. 

Tutto, o quasi tutto. Romeo 
Mancini l'ha latto da Perugia, 
ma come un europeo di Peru
gia, artista non ufficiale ma 
che ha raggiunto un suo livel
lo di qualità alta. 

Mostra 1 
Van Gogh 
e Raffaello 
a Roma 

Il famoso dipinto di Vicenl Van Gogh, <ll Giardiniere», sarà 
esposto a Roma martedì 23 gennaio nella Galleria Naziona
le d'Arte Moderna a Valle Giulia. La presentazione avrà luo
go alle ore 18, alla presenza del ministro per i Eeni culturali 
Ferdinando Facchiano. Nella stessa giornata verrà esporla a 
Roma, nel museo nazionale di Palazzo Venezia, -La Madon
na Conncstabile» di Rallaello. Anche a questa presentazio
ne, al mattino, interverrà II ministro Facchiano. -Il Giardinie
re» di Van Gogh è stato acquisito dallo stalo italiano per le 
collezioni della Galleria d'Arte Moderna; viene esposto al 

Pubblico a circa 40 anni dall'ultima mostra, avvenuta nel 
952 a Palazzo Reale di Milano. Si tratta di una delle più inte

ressanti testimonianze della ritrattistica dell'artista olandese, 
di cui si celebra quest'anno il centenario dello morte. «La 
Madonna Conncstabile» di Raflacllo si trova in Italia prove
niente dall'Unione Sovietica nel quadro di un accordo cultu
rale che ha comportato in cambio il traslcrimcnto tempora
neo a Leningrado ed ora a Mosca, al musco Puskin, della 
•Velata» dello stesso Rallaello, della Galleria Palatina di Pa
lazzo l'itti. Venduta nel 1871 dal conte Scipione Conncstabi
le all'imperatore di Russia per 330mila franchi, passò poi 
dalle collezioni imperiali al museo dcll'Ermitagc. 

Mostra 2: 
il divisionismo 
italiano 
a Trento 

«Jazz 
From Italy» 
terza rassegna 
ad «Ancona 

Una grande mostra dell'arte 
italiana tra '800 e '000, desti
nata a riaprire il dibattilo crì
tico su un fenomeno signifi
cativo della storia artistica 
europea: il divisionismo. A 
ventanni di distanza dall'u-

t^^^^^^^^^tm^mmmm nica rassegna completa che 
l'Italia ha dedicato allo stu

dio di questo movimento artistico (Milano, 1970 a cura della 
società permanente di belle arti) la mostra, che avrà luoso a 
Trento presso il palazzo delle AIbcre dal 7 aprile al 15 luglio 
1990, presenterà oltre 150 opere dei Massimi interpreti della 
cosiddetta pittura «divisa» ed avrà come obieltivo principale 
la rivisitazione del Icnomcno italiano in un'ottica europea. 
Saranno rappresentati tutti i maestri clic contribuiscono in 
maniera determinante allo sviluppo del movimento pittori
co, a partire dai protagonisti più noti come Vittore Grubicy, 
Giovanni Segantini. Giuseppe l'ellizzo da Volpcdo. Angelo 
Morbclli, Emilio Longoni, Carlo Fornara, Gaetano Prcviali. 
Plinio Nomcllini. Si documenterà anche la proiezione del di
visionismo italiano nelle avanguardie storiche del primo 
'900 attraverso l'opera di Balla, Boccioni, Carrà, Sironi, Seve-
lini, e Russolo. artisti che iniziarono il loro cammino parten
do proprio dallo studio del colore. 

Per II terzo anno consecutivo 
torna ad Ancona «Jazz From 
Italy». la rassegna dedicata 
al jazz italiano la cui manife
stazione sarà inaugurala, 
stasera, dal trio Franco 
D'Andrea, Giovanni Tom-

, ^ m m m ^ ^ m m m t ^ m m maso e Roberto Gatto. La se
rata proseguirà con l'esibi

zione dcll'-Italian Rcpcrtoiy Quartct» di Gianni Cazzola 
(batteria) con Jacopo Jocopctti (sax tenore e sax sopra
no). Marcello Tonolo (pianoforte) e Piero Lcvcralto (con
trabasso) La rassegna si concluderà poi sabato con la «Big 
Bang orchestra» di Mario Rata, mentre la serata terminerà in 
compagnia ancora del trio Tonolo-Levcratto-Cazzola. Il 
concerto di D'Andrca-Tommaso-Gatto viene ritenuto un av
venimento straordinano poiché il trio, riunitosi in occasione 
di un disco per la Red Record, ha poche occasioni di esibirsi 
dai vivo date le molteplici attività dei suoni componenti. Da 
ricordare che D'Andrea ha vinto di recente con Rava il «Pre
mio miglior disco italiano- di |azz ed è molto apprezzato an
che a livello intemazionale. - , 

Il principe Carlo è stato insi
gnito del titolo di -Autore 
dell'anno» per il suo libro 
sull'architettura inglese. «A 
Vision Of Britain» (una visio
ne della Gran Bretagna). La 
sua controversia opera, che 

m ha suscitato un vespaio di 
polemiche tra gli •addetti ai 

lavori» net mondo dell'architettura, è però piaciuta al pub
blico ed è sempre rimasta nell'elenco dei «best seller» dalla 
sua pubblicazione. Ora. alla quarta ristampa, il libro è stato 
ritenuto degno del -Brilish Book Award». il premio per il mi
glior autore. Il principe non ha partecipato alla cerimonia di 
consegna del riconoscimento, che è stato ritirato da un suo 
rappresentante. Ma Carlo ha voluto essere presente -in vo
ce» e in un discorso videoregistrato ha detto di essere «note
volmente sorpreso, lusingalo e onorato di essere staio scelto 
dalla giuria». 

Gran Bretagna 
Il principe 
Carlo 
autore dell'anno 

Scultura 
«Teatro» 
di Burri 
a Messina 

Alberto Burri realizzerà a 
Messina, in riva allo stretto, 
una scultura teatrale che ri
proporrà l'idea dell'opera 
recentemente demolita, per
ché «pericolante», al Parco 
Scmpione a Milano. Il suo 

^^^^^^^m^^^^^^^^ «Teatro Continuo», realizza
lo per la triennale arte nel 

1973 era uno dei pochi esempi di istallazioni che l'artista ha 
realizzato in Italia e negli Stati Uniti. La decisione di Burri di 
proporre nello scenario naturale dello stretto una sua opera, 
si leva ad un programma di manifestazioni che l'assessorato 
ai servizi socio culturali del Comune di Messina aveva vara
to, sin dal 1988, per mettere in risalto l'opera dell'artista. Do
po la recente presa di posizione di Bum. che ha respinto la 
proposta del Comune di Milano di riedificare l'opera distrut
ta, 1 artista ha adesso riconfermato la volontà di firmare una 
scultura «teatro» nella città dello stretto, donandola gratuita
mente. Il progetto è in corso di redazione da parte dell'equi
pe di Burri e tra breve sarà pronto il modello in scala della 
struttura. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

Martedì 23 gennaio 1990 ore 9,30 
Direzione Pei 

CONSULTA AUTONOMIE 

Tema: 
l'impegno del Partito In preparazione 
delle elezioni regionali 
e amministrative del 1990 

Introduranno i compagni Pancrazio De 
Pasquale e Gavino Anglus 

Conclude Claudio Petruccioli 

l'Unità 
Sabato 

20 gennaio 1990 25 


